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TRENTO. Mentre attendiamo di  
ricevere le mascherine che il go-
vernatore Maurizio Fugatti ha 
promesso di farci arrivare a do-
micilio, sarebbe bene cercare di 
capire come usarle in modo ap-
propriato. Perché, diciamoce-
lo, sulle mascherine si sta facen-
do una gran confusione (oltre a 
non trovarle), confusione ali-
mentata  anche  dai  messaggi  
contraddittori («non servono a 
chi è sano...») che le autorità sa-
nitarie hanno seminato a piene 
mani all’inizio di questa emer-
genza. 

E invece no, contrordine: le 
mascherine  servono.  Eccome  
se servono. E servono anche se 
non si è medici o infermieri per-
ché (assunto banale) se tutti le 
indossiamo il rischio di conta-
gio crolla in modo verticale. E 
allora, grazie alle preziose indi-
cazioni del dottor Bruno Bizza-
ro, presidente dell’Ordine dei 
farmacisti, cerchiamo di rispon-
dere alle domande più frequen-
ti (ma anche banali) che il co-
mune cittadino si pone.

Quali  sono  le  caratteristiche  
dei vari modelli?
Quelle con la sigla Ffp hanno ef-
ficacia filtrante diversa. Le Ffp2 
hanno  efficacia  filtrante  al  
92%. Le Ffp3 al 98%. Sono quel-
le più indicate per la protezione 
dal Covid-19.

Cambia se hanno la valvola?
Sì. Le mascherine con valvola 
proteggono dall’esterno chi le 
indossa. Ma se chi le indossa è 
contagioso, attraverso la valvo-
la può contagiare gli altri. Dicia-
mo che sono indicate per chi va 
a contatto con il malato non per 
quest’ultimo.

Le mascherine chirurgiche, in-
vece, che tipo di efficacia pro-
tettiva hanno?
Frangono il flusso delle goccioli-
ne di saliva emesse da chi le in-
dossa. In sostanza proteggono 
gli altri da noi che le indossia-
mo.

Proteggono  anche  in  ingres-
so?
Sì, possono offrire una minima 
protezione  anche  dall’”aero-
sol” delle  goccioline di  saliva 
che arrivano dall’esterno, ma 
solo a debita distanza.

Ci sono dei marchi che le ren-
dono più sicure?
Dovrebbero  avere  il  marchio  
“Ce”, come massima garanzia.

Le mascherine monouso pos-
sono essere sanificate e riuti-
lizzate?
L’ideale sarebbe cambiarle ogni 
volta. Ma se non possiamo farlo 
si possono anche sanificare.

Come?
Secondo le indicazioni (ad uso 
interno) dello Stabilimento chi-
mico militare farmaceutico vie-
ne spiegata la possibilità di sani-
ficarle. Bisogna riporre la ma-
scherina su una superficie puli-
ta con la parte esterna verso l’al-
to. Quindi la si spruzza con una 
soluzione di alcol (anche dena-
turato) e la si lascia riposare per 

almeno  un  minuto.  Si  ripete  
questa operazione anche per la 
parte interna, dopodiché la sia 
lascia arieggiare per togliere l’o-
dore  e  far  evaporare  l’alcol.  
Questo è un metodo non codifi-
cato da nessuno, ma proviene 
comunque da una fonte autore-
vole.

Lei fa così?
Io  faccio  proprio  così,  anche  
perché nemmeno io ne posseg-
go tante. È chiaro che questa 
operazione non può essere ripe-
tuta troppe volte e se ci si accor-
ge anche della minima usura, la 
mascherina va eliminata.

Questa procedura vale per tut-
ti i tipi di mascherine?
In linea generale sì. Su quelle 
che hanno il filtro, però, va so-
stituito anche quest’ultimo.

Nel corso della giornata dopo 
quanto la mascherina chirurgi-
ca va sostituita?
Quattro-cinque ore.

La mascherina può essere spo-

stata dalla bocca, magari per 
parlare? Può essere abbassa-
ta sul collo?
Assolutamente  no.  Una  volta  
posizionata su naso e bocca la 
mascherina non va più toccata. 
Assurdo spostarla per parlare. 
E se dobbiamo cambiarla va tol-
ta  prendendola  dagli  elastici.  
Dobbiamo sempre pensare che 
possa  essere  potenzialmente  
contaminata.

È vero che chi ha la barba lun-
ga rischia di essere meno pro-
tetto?
Sì, è vero. Chi ha la barba è me-
glio utilizzi quelle chirurgiche, 
che sono più elastiche. Le Ffp2 e 
le Ffp3 sono rigide e rischiano 
di non aderire bene al volto.

La mascherina consente di ri-
durre le distanze dalle perso-
ne?
No, è sempre bene mantenere 
almeno 1 metro e mezzo di di-
stanza. Diciamo che la masche-
rina riduce il rischio di conta-
gio, ma non lo elimina del tutto.
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Mascherine, istruzioni 
per l’uso e la sanificazione
I consigli. Il dottor Bruno Bizzaro, presidente dell’Ordine dei farmacisti del Trentino, spiega
come utilizzare i presidi: «Una volta messe non vanno toccate. Ma la distanza rimane essenziale»

La precisazione. Il 
primario spiega: 
dimissioni inviate prima 
della replica di Geat

L’EMERGENZA CORONAVIRUS • LA PREVENZIONE 

TRENTO.  «La  straordinaria  
emergenza sanitaria che la no-
stra comunità sta affrontando 
mette  fortissimamente  sotto  
pressione  il  sistema  sanitario  
anche Trentino. Siamo consa-
pevoli  delle  enormi  difficoltà  
che tutti i giorni il personale sa-
nitario è chiamato ad affronta-
re,  purtroppo  troppo  spesso  
con mezzi non all’altezza della 
gravità della situazione. Rite-
niamo, però, che questa situa-
zione eccezionale non possa in 
alcun modo giustificare il ricor-
so a criteri preventivi di scelta 
sul chi curare». Così i sindacati 

Cgil, Cisl e Uil sono intervenuti 
ieri nel dibattito sul coronavi-
rus. «Per quanto ci riguarda ri-
teniamo inammissibile ogni se-
lezione a monte tra i pazienti: la 
sanità pubblica è un diritto di 
tutti  e  tutti  i  pazienti,  anche 
quelli più fragili, devono avere 
le stesse opportunità di cura. 
La  scelta  compete  ai  medici,  
sulla base di valutazioni clini-
che mai economiche. In questo 
senso è  prioritario  mettere  il  
personale sanitario nelle condi-
zioni di operare nel miglior mo-
do possibile. Anche la Provin-
cia di Trento e l’Azienda sanita-

ria devono fare ogni sforzo pos-
sibile, anche in termini di risor-
se  finanziarie,  per  garantire  
professionalità, strumenti e do-
tazioni necessarie per affronta-
re questa emergenza. Il corona-
virus non uccide solo gli anzia-
ni e le persone con una salute 
già compromessa. Ieri è morto 
un ragazzo di 28 anni, l’altro ie-
ri una guardia medica di 57 an-
ni. E in ogni caso tutti devono 
essere curati  nel  migliore dei  
modi possibili e nel rispetto del 
principio di uguaglianza. Si in-
vesta di più nel potenziamento 
delle strutture e soprattutto si 

doti tutto il personale sanitario 
delle misure di protezione indi-
viduale. Lo stesso Istituto supe-
riore di sanità ha rivisto, alzan-
doli, i livelli di protezione per i 
medici di base. Ci si è accorti 
troppo tardi del rischio a cui so-
no  stati  sottoposti  i  sanitari.  
Adesso non c'è tempo da perde-
re: si agisca per fornire a medi-
ci, infermieri e a tutto il perso-
nale che opera a contatto con i 
pazienti Codiv 19 tutte le dota-
zioni di sicurezza indispensabi-
li, se possibile anche più tute-
lanti di quelle prescritte dalle li-
nee guida». 

I sindacati Cgil, Cisl e Uil

«Guai a scegliere chi deve essere curato»

• Da sinistra una mascherina Ffp3, in alto a destra una Ffp2 e in basso a destra una “chirurgica”

TRENTO.  Mentre  il  dibattito  
sul punto delicatissimo di chi 
curare  in  terapia  intensiva  
(dopo le direttive a livello na-
zionale della Siarta, in sede 
locale  del  Comitato  etico,  
con i dubbi sollevati dal pri-
mario di Medicina legale Fa-
bio Cembrani) si sta allargan-
do e sta creando anche molti 
interrogativi non solo all’in-
terno del mondo medico, ma 
in tutta la cittadinanza, pro-
prio il dottor Cembrani ci in-
via una sua breve precisazio-
ne riguardo all’articolo che 
abbiamo  pubblicato  ieri  e  
con il quale abbiamo riporta-
to la notizia delle sue dimis-
sioni. Cembrani spiega che la 
lettera inviata a Bordon è pre-
cedente alla replica, pubbli-
cata dal “Trentino”, del pre-
sidente  del  Comtiato  Etico  
Edoardo Geat. Ecco la lettera 
di Cembrani.

«Caro Direttore, sul Tren-
tino di ieri viene riportata la 
notizia delle mie dimissioni 
dal servizio motivate, secon-
do il giornalista, dalle diver-
sità di vedute che ci sono sta-
te tra me e l’attuale presi-
dente  del  Comitato  etico  
aziendale riguardo all’esi-
genza di garantire a tutti le 
terapie intensive salvavita 
in piena emergenza Corona-
virus. 

La diversità di vedute c’e, 
naturalmente, ed il Suo quo-
tidiano ne ha dato ampio ri-
salto  come  era  giusto  che  
fosse per far comprendere 
alla comunità di cosa si sta 
realmente discutendo e l’im-
patto delle scelte che saran-
no adottate. Affermare, tut-
tavia, che la mia scelta pro-
fessionale è stata determina-
ta da questa divergenza di 
vedute è una mistificazione 
banalizzante dei fatti che di-
sprezza i 40 anni di onorato 
lavoro che ho dato alla co-
munità trentina. Il giornali-
sta avrebbe dovuto sentirmi 
personalmente prima di ar-
rivare a conclusioni errate 
anche perché la mia decisio-
ne era stata comunicata al 
dottor  Paolo  Bordon  il  31  
marzo  2020,  prima  cioè  
dell’uscita sui  media della  
presa di posizione di Edoar-
do Geat. Evidenziando, pe-
raltro,  che  i  contenuti  del  
mio  intervento  pubblicato  
anche sul Suo Giornale era-
no stati resi noti al Dott. Bor-
don sabato 28 marzo quan-
do avevo a lui chiesto l’auto-
rizzazione a rilasciare l’in-
tervista  che  mi  era  stata  
chiesta anche dalla Rai.

Le chiedo quindi di pubbli-
care questa mia precisazio-
ne, che mi permette di spie-
gare seriamente ai  Lettori  
che non è mai stato nelle mie 
corde alimentare lo “scon-
tro tra medici” ma compor-
re le questioni senza polemi-
che e personalismi».

Cembrani: «Non c’è
scontro fra medici
nella mia decisione»

• Il primario di Medicina Legale, dottor Fabio Cembrani
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